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Stefano Lorenzetto

Credo che il potere, quello ve-
ro, sia radioattivo. Meglio
mantenersi a debita distanza,
soprattuttoquando fai unme-
stiere come il mio. Lo consi-
gliavaancheunautorevole co-
lumnist americano, Walter
Lippmann, morto nel 1974,
che dagli anni Trenta fino agli
anniSessanta commentò i fat-
tidelgiornosull’HeraldTribu-
nediNewYork: «Se vuoi esse-
re un giornalista indipenden-
te, nondevi conoscere il presi-
dente».
L’ambizione della stragran-

demaggioranzadeimieicolle-
ghi si estrinseca nell’esatto
contrario: se non conosci il
presidente, vali meno di nien-
te.

QUANDOparlodicolleghi,met-
terei nel mazzo anche Giulio
Andreotti, iscritto all’Ordine
dei giornalisti dal 1945, tal-
mente convinto che «il potere
logora chi non ce l’ha» da es-
sersidifesodal logoriodellavi-
tamoderna non con l’estratto
di carciofo, come consigliava
Ernesto Calindri, bensì con
l’occupazione sistematica de-
gli incarichipubblici.
Nella prima metà degli anni

Ottanta, Andreotti raccolse in
tre libri dallo stesso titolo, Vi-
sti davicino, lememoriedegli
incontriconipersonaggicono-
sciuti nel corso della sua car-
riera politica, nient’affatto
conclusaconsideratocheinse-
guitosarebbestatoancoraper
quattro volte ministro e
avremmoavuto il sestoe il set-
timo governo presieduti da
lui.Nelmiopiccolohosempre
cercatodipraticare lavirtùop-
posta: vederli da lontano. Il
più lontano possibile. Eserci-
zio non dei più facili quando
finisci a lavorare in un quoti-
diano nazionale, soprattutto
se la sorte ti assegna il compi-
to di fare da vicario a undiret-
tore, Vittorio Feltri, refratta-
rio quanto te alla contiguità
colpotere.
Rammento l’inquietudine, a

poche settimane dal mio arri-
vo aMilano, per la primamis-
sionechemiaffidò: farvisita a
Seyed Majid Hedayatzadeh,

ambasciatore dell’Iran in Ita-
lia,cheloavevainvitatoapran-
zo nella sede diplomatica di
via della Camilluccia, aRoma,
per cercare di mitigare l’in-
transigenza del Giornale nei
confronti degli ayatollah di
Teheran.

POCHEsettimane prima, in re-
dazione, c’era stata un’avvisa-
glia illuminante del modo in
cuimolti titolaticolleghiinten-
dono la professione. Alle 11 di
mattina, con fare carbonaro,
aveva bussato alla porta del
mio ufficio Flavia Podestà, in-
viata speciale della redazione
economica, in seguito passata
allaStampa, dove fustroncata
prematuramentedaun tumo-
reai polmoninel 2004.
Flavia amava ostentare una

fittaragnateladi influentirela-
zioni costruite nel corso degli
anni. Solo che non si limitava
aservirsenepersvolgerealme-
glio il proprio lavoro. No, par-
tecipava assiduamente e ap-
passionatamentealrisikoban-
cario e finanziario come se lei
stessafosseunodeiprotagoni-
sti in campo.

SE FLAVIAdiceva «Marco», bi-
sognava capire al volo che sta-
vaparlandodiTronchetti Pro-
vera. Se t’informava d’aver
«sentito Giulio», era lapalis-
siano che s’era incontrata con
Giulio Tremonti al numero 12
diviaCrocifisso,sededellostu-
diolegaleefiscaleVitaliRoma-
gnoliPiccardieassociati,dove
l’ex docente di diritto tributa-
rioeratornatoa lavoraredopo
la breve esperienza da mini-
stro delle Finanze nel primo
governoBerlusconi.
Vezzi innocentidaprimadon-

na, che però le procuravano
l’ostilità di molti colleghi, se-
condoiquali lasbandierata fa-
miliarità della giornalista con
ministri, banchieri, imprendi-
tori, economisti, manager e
sindacalisti inmolticasianda-
va consideratamillantato cre-
dito.
Noneraaffattocosì, e ladeci-

sione dello studio Ambrosetti
di intitolare«salaFlaviaPode-
stà» l’auditorium di Villa
d’Este, dove ogni anno i gran-
di dell’economia mondiale
tengonolaconferenzastampa

finaledelworkshopsettembri-
nodiCernobbio,dimostrache
aveva ragione lei ed erano nel
tortogli invidiosi.Flaviacono-
sceva tutti, ma proprio tutti, i
protagonisti dello scenario
economico, a tal punto da po-
tersi permettere di chiamarli
non solo per nome, ma talvol-
ta persino per soprannome
(«il vecchio», «il chimico»,«il
cartolaio»).Igrandi latemeva-
no, e la corteggiavano in tutti i
modi, nonostante avesse ces-
satodatempodiesserelafasci-
nosa trentenne chearrivavaal
giornale inguainatadentroun
paio di jeans attillatissimi. Sa-
pendola molto sensibile agli
omaggifloreali, le facevanore-
capitare in redazionemazzi di
rose.

SICURAMENTE aveva un rap-
porto molto stretto con Raul
Gardini,AlessandroProfumo,
FedeleConfalonieri,PaoloSca-
roni, Piero Gnudi, Pierfrance-
scoGuarguaglini,DianaBrac-
co, Marisa Bellisario, Enrico
Bondi e con tutta la famiglia
Agnelli. Umberto, il presiden-
te della Fiat che sarebbe mor-
to dello stesso male quattro
mesi dopo di lei, la volle ricor-
dare in apertura di uno dei
suoi ultimi incontri con la
stampa. E penso che fosse nel
giusto Marcello Sorgi, che fu
suo direttore alla Stampa,
quando nel necrologio accre-
ditò la leggenda secondo cui
persinoEnricoCuccia, l’inavvi-
cinabile sfinge di Medioban-
ca,alla fine s’eradecisoadarle
udienza in via Filodrammati-
ci,sopraffattodall’assedioirre-
sistibile di quella che in reda-
zione chiamavamo scherzosa-
mente«la cingolata».

LA PODESTÀ sgusciò dunque
dentro il mio ufficio con aria
complice. E senza indugiare
—noneracertotipodapream-
boli — entrò subito in argo-
mento: «Ti sto organizzando
dellecolazionidi lavoroinmo-
do da farti conoscere i big di
MilanoediRoma».
Bisognavacapirla:per lei,co-

memi avrebbe spiegatomolti
anni dopo il comune amico
LuigiCucchi,un invitoapran-
zo con un personaggio rag-
guardevole non era un mo-

mento professionale, ma so-
prattuttoun’occasioneperraf-
forzare lapropria autostima.
Quelgiornocascòmale.Leri-

sposi che dal mio punto di vi-
sta restava esemplare l’atteg-
giamentodiungiornalistana-
tonellamiacittà,SilvioBertol-
di, che era stato capocronista
dell’Arenaprimadi trasferirsi
aMilano ediventare direttore
diEpoca e dellaDomenica del
Corriere nonché apprezzato
storico e saggista.

UN GIORNOunmesso comuna-
le aveva bussato alla porta del
suoufficionellaredazionedel-
l’Arena, distantepochedecine
dimetridallasedemunicipale
di Verona, per un’ambasciata
che a quei tempi, anni Cin-
quanta,potevaessereconside-
rataroutinaria inunquotidia-
nodiprovincia:«Ilsindacode-
sidera vederla subito». Al che
Bertoldi,senzascomporsi,ave-
va risposto al fattorino: «Rife-
risca al suo principale che
quando il capocronista del-
l’Arenavorràparlarecolsinda-
co, sarò io ad andare da lui.
Quandoinvece il signorsinda-
covorràconferire col capocro-
nista dell’Arena, verrà lui da
me.Buongiorno».
PerciòringraziaiFlaviaPode-

stà della premura, ma le dissi
chepotevadisdire immediata-
mente il giro conoscitivo che
stava predisponendo: non
avrei incontrato nessuno dei
suoi prestigiosi compagni di
merende.
Ci restò malissimo e sono

convinto che da quel momen-
to mi abbia considerato unfit
to lead, inadeguato a guidare.
Il bello è che aveva perfetta-
mente ragione.f
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INTERVISTE.Giovanni Allevie i suoiricci,Mara Carfagnaele fotoosé

Ipotenticontuttelelorovanità
lisavedereStefanoLorenzetto

AlessandroBariccoaMantova

Famosie vanitosiin copertinasul librodi Stefano Lorenzetto

È altissimo il prezzo che i per-
sonaggifamosipaganoallava-
nità. Stefano Lorenzetto —
scrittore e giornalista verone-
se, già caporedattore all’Are-
na, ora editorialista del Gior-

nale—loha compreso andan-
do a intervistarli: il musicista
Giovanni Allevi ammette
d’aver costruito la propria im-
magine di genialoide usando
il balsamo Hydra-ricci Gar-

nierche«rendeilricciodefini-
to»; il ministro Mara Carfa-
gna è contenta delle foto osé
scattate quand’era modella
perchéun giorno potrà dire ai
nipoti «guardate quant’era

bella nonna»; il fotografo Fa-
brizio Corona si considera
«molto sicuro» di se stesso; la
conduttrice Ilaria D’Amico
puntaa«unavicedirezionere-
ale», magari al Corriere della
Sera; Marta Marzotto confes-
sa che da bambina si spediva
lettere poetiche e aspettava il
postino come se gliele avesse
scritte un misterioso spasi-
mante; Vittorio Sgarbi è con-
vintod’averpropiziatoduemi-

racoli, facendo persino uscire
dal coma il marito di una sua
ammiratrice.Pernonfinireco-
me i cosiddetti Vip, Lorenzet-
to s’è dato una regola: vanno
Vistidalontano.Conquestoti-
tolo (sottotitolo: Il prezzo del-
lavanità) ilgiornalistaverone-
se pubblica da Marsilio una
raccoltadi interviste(352pagi-
ne,19euro),daogginelle libre-
rie. Pubblichiamo qui sotto
un’estrattodallaprefazione.f

Simone Incontro
MANTOVA

Può un saggio del 1936 sulla
narrazione, spiegare l’11 Set-
tembre2001elacrisieconomi-
cadi questiultimi anni?AlFe-
stivaletteratura di Mantova
sembrapropriodi sì, paroladi
AlessandroBariccoche ieriha
tenuto un incontro sul saggio
Ilnarratore (Einaudi)delpen-
satore tedesco Walter Benja-
min. Perché rivalutare que-
st’opera - cheBaricco conside-
ra alla pari di alcuni scritti di
Kant eMontaigne - ora, quasi
80anni dopo?Perduemotivi:
«perché è bella e perché è un
pezzo di passato che alla luce
del presente sprigiona forza e
luce, al pari di unprisma».
Il filosofotedesco,secondolo

scrittoretorinese, tocca inervi
scoperti del nostro tempo e ci
poneduedomande: dove stia-
moandandoe chi siamo?Nel-
l’epoca in cui scriveBenjamin,
l’Europa non ha più certezze.
Ha alle spalle la prima guerra
mondialeelacrisidelVentino-
ve. Non si raccontano più sto-
rie perché la gente ha smarri-
to la capacità di fare esperien-
zae, inaggiunta,dueforzecon-
tribuiscono ad uccidere il rito
della narrazione: il romanzo e
l’informazione. In poco tem-
po, secondoBaricco, viene fat-
tofuoriOmero.DaglianniNo-
vanta in poi siamo tornati, pe-
rò, ad essere una comunità
chesigiocasullestorie.PerBa-
ricco compriamo e votiamo
storie.«Ungrandegruppoali-
mentareha ideatoun succodi
frutta che si chiama “storia di
frutta”»,spiegal’autorediBar-
bari. «E gli Usa nel 2008 han-
no scelto Obama, perché lui
era e aveva una grande storia.
È stato una speranza colletti-
va e nessuno conosceva, nep-
pure gli elettori americani, il
suoprogramma».
Oggi,diceBaricco, c’èunave-

raepropriaesasperazionedel-
la narrazione e assistiamo a
unacontinuascissionedei fat-
ti.Acontaresonolestorieforti

e coerenti. E che ruolo posso-
no avere gli intellettuali?
Benjaminnonhaunarisposta
maci aiuta a capire. Èanche il
momento dell’autocritica di
Baricco: una volta volevamo
conservare la narrazione ma
oraquesta ci porta lontani dai
fatti. «Non tollero l’orazione
sociale in stile Saviano, non
torno in televisione perché
non mi quadra», afferma lo
scrittore.«Econilteatrohoge-
nerato un effetto che non
amo. È arrivato il momento
dello sguardodurodei fatti».
Qualche ora prima, l’83enne

donAndreaGallo, autodefini-
tosi«salesianoepretedelmar-
ciapiede», citava gli scritti di
donLorenzoMilani eAntonio
Gramsci, le poesie di Fernan-
da Pivano e i testi delle canzo-
nidiFabrizioDeAndré,perso-
stenere che stiamo vivendo
tempi molto difficili ma che
nontutto èperduto. «Servono
intelligenza, creatività e spiri-
tualità. Un nuovo mondo è
possibile. Al centro bisogna
mettere la coscienza», ha det-
to don Gallo a Mantova. «La
politica deve essere, come mi
confidava don Milani, “l’usci-
re tutti insieme dai problemi,
partendodagli ultimi”».
Oggi il Festival continua con

oltre 60 incontri. In program-
maci sonounomaggio al poe-
taEdoardoSanguineti,Marce-
la Serrano, Erri de Luca, Gior-
gio Faletti e Valerio Massimo
Manfredi.f

FESTIVAL DELLA LETTERATURA.A Mantova

«L’11settembre?
Oraèunagrande
narrazione»

GiulioAndreottiraccontò i famosi «Visti davicino»
Mailpotere èradioattivo:se vuoiessere
unverogiornalista,non puoiconoscere ilpresidente

Bariccoaffrontailnostropresente
attraversounsaggiodiBenjamin

Unfittolead,
inadeguato
aguidare.Ilbello
ècheaveva
proprioragione
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